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Basilicata, stabilendo altresì che le prestazioni erogate in eccedenza rispetto al tetto di 
spesa fossero rimborsate solo dopo la definizione degli accordi assunti in sede di 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano.  
Ebbene, l’aver previsto il legislatore della Regione Basilicata la non computabilità nei 
tetti di spesa delle prestazioni di specialistica ambulatoriale, senza l’adozione di misure 
alternative atte a garantire l’invarianza dell’effetto finanziario, secondo la Corte, è 
passibile di determinare oneri aggiuntivi non consentiti dalla legislazione nazionale 
(sentenza n. 238 del 2018), in violazione della normativa statale «espressione di un 
principio fondamentale in materia di coordinamento della finanza pubblica», diretto a 
stabilire «un generale obiettivo di riduzione della spesa relativa all’acquisto di 
prestazioni sanitarie da soggetti privati accreditati per l’assistenza specialistica 
ambulatoriale e per l’assistenza ospedaliera» (art. 15, comma 14, del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, come modificato dall’art. 1, commi da 574 a 578, della legge 31 
dicembre 2015, n. 208); donde l’accoglimento delle questioni prospettate per violazione 
dell’art. 117, terzo comma, Cost., con contestuale assorbimento delle censure sollevate in 
relazione all’art. 81, terzo comma, Cost. e cioè sotto il profilo della mancata previsione 
della necessaria copertura finanziaria. (per un analogo caso di assorbimento della 
questione di legittimità costituzionale sollevata in relazione alla asserita violazione 
dell’art. 81 Cost., sotto il profilo dell’omessa copertura finanziaria dell’onere, cfr., sent. 
n. 217/2020). IIIQ20. 
 
Coordinamento finanziario: le spese del personale 
Con la sentenza n. 251/2020, la Corte ha ritenuto la fondatezza della questione promossa 
in riferimento all’art. 117, terzo comma, Cost., per lesione dei principi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica, nei confronti delle disposizioni recate dagli artt. 
2 e 3 della impugnata legge reg. Calabria n. 34 del 2019, concernenti, rispettivamente, la 
conclusione da parte delle aziende sanitarie e ospedaliere regionali delle procedure di 
assunzione di personale a tempo indeterminato e di quelle di internalizzazione del 
personale precario del comparto, in quanto le disposizioni regionali censurate si 
pongono in contrasto con le norme statali, espressione di principi di coordinamento della 
finanza pubblica, che stabiliscono limiti e vincoli al reclutamento del personale delle 
amministrazioni pubbliche ovvero relative alla stabilizzazione del personale precario, in 
quanto incidono sul rilevante aggregato di finanza pubblica costituito dalla spesa per il 
personale. IIIQ20. 
 
Coordinamento finanziario: il principio della leale collaborazione 
Con la sentenza n. 273/2020, la Corte ha avuto occasione di ribadire in argomento che, 
sebbene «i principi fondamentali fissati dalla legislazione dello Stato nell’esercizio della 
competenza di coordinamento della finanza pubblica si applic[hi]no anche alle 
autonomie speciali (ex plurimis, sentenze n. 62 del 2017, n. 40 del 2016, n. 82 e n. 46 del 
2015), in quanto funzionali a prevenire disavanzi di bilancio, a preservare l’equilibrio 
economico-finanziario del complesso delle amministrazioni pubbliche e anche a 
garantire l’unità economica della Repubblica» (sentenza n. 103 del 2018), essi, tuttavia, 
sono individuati nel rispetto del «principio dell’accordo, inteso come vincolo di metodo 
(e non già di risultato) e declinato nella forma della leale collaborazione (sentenze n. 88 
del 2014, n. 193 e n. 118 del 2012)» (sentenza n. 103 del 2018). Questo metodo è funzionale 
sia al «raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto dei vincoli 
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europei», sia a evitare «che il necessario concorso delle Regioni comprima oltre i limiti 
consentiti l’autonomia finanziaria ad esse spettante» (sentenza n. 62 del 2017).  IIIQ20. 
Vincolo di destinazione di eventuali risparmi nella gestione del Servizio sanitario nazionale a 
finalità sanitarie. 
Con la sentenza n. 132/2021, la Corte ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di una 
norma di legge regionale che autorizzava la Giunta regionale a stipulare una 
convenzione quindicennale con un istituto universitario per sostenere l’attivazione di un 
corso di laurea a ciclo unico in medicina e chirurgia, con l’assunzione degli oneri da parte 
della Regione per la chiamata dei professori di ruolo e a contratto. 
La Corte, pronunciandosi in relazione agli artt. 117, commi secondo, lettera m), e terzo, 
della Costituzione, ha ritenuto centrali le previsioni contenute nell’art. 20 del d.lgs. n. 
118 del 2011, il quale «stabilisce condizioni indefettibili nella individuazione e 
allocazione delle risorse inerenti ai livelli essenziali delle prestazioni» (sentenza n. 
197/2019): il citato art. 20, non solo impone una corretta quantificazione dei LEA 
attraverso una chiara e separata evidenza contabile delle entrate e delle spese destinate 
al loro finanziamento e alla loro erogazione, nonché delle entrate e delle spese relative a 
prestazioni superiori ai LEA, ma altresì (al comma 2, lettera a) prescrive alle Regioni di 
«accerta[re] ed impegna[re] nel corso dell’esercizio l’intero importo corrispondente al 
finanziamento sanitario corrente, ivi compresa la quota premiale condizionata alla 
verifica degli adempimenti regionali, e le quote di finanziamento sanitario vincolate o 
finalizzate». 
Orbene, secondo la Corte, dal quadro normativo sull’esatta determinazione ed 
erogazione dei LEA e sui relativi principi contabili, si ricava l’impossibilità di destinare 
risorse correnti, specificamente allocate in bilancio per il finanziamento dei LEA, a spese, 
pur sempre di natura sanitaria, ma diverse da quelle quantificate per la copertura di 
questi ultimi. Sicché, è da escludere che la chiamata dei docenti universitari e la 
conseguente integrazione dell’offerta formativa si pongono in un rapporto di 
strumentalità con l’erogazione dei LEA, tale da giustificare l’imputazione dei costi per 
la chiamata dei docenti universitari alle spese allocate in bilancio per l’erogazione e la 
garanzia dei LEA. 
È lo stesso d.lgs. n. 118 del 2011, all’art. 30, comma 1, terzo periodo, a prevedere che, per 
le Regioni non sottoposte a piano di rientro, «eventuali risparmi nella gestione del 
Servizio sanitario nazionale […] rimangono nella disponibilità delle regioni stesse per 
finalità sanitarie». Questa disposizione, esprimendo una chiara finalità incentivante, 
permette, pertanto, alle Regioni di dare copertura nei successivi esercizi a spese che, 
comunque sia, attengono alle finalità sanitarie attraverso i suddetti risparmi, una volta 
accertati a seguito dell’approvazione dei bilanci di esercizio. 
La Corte ha così concluso: “costituzionalmente illegittima è la copertura degli oneri 
connessi a tali iniziative con le specifiche risorse ordinarie destinate alle spese correnti 
per il finanziamento e la garanzia dei LEA”. IIIQ21 
 
Armonizzazione dei bilanci pubblici  
- l’armonizzazione dei bilanci pubblici (che si colloca contemporaneamente in posizione 

autonoma e strumentale rispetto al coordinamento della finanza pubblica) è finalizzata 
a realizzare l’omogeneità dei sistemi contabili per rendere i bilanci delle 
amministrazioni aggregabili e confrontabili, in modo da soddisfare le esigenze 
informative connesse a vari obiettivi quali la programmazione economico–finanziaria, 

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. XLVIII N. 13

–    258    –



  259 Corte dei conti Quadrimestrale settembre - dicembre 2021 
 

il coordinamento della finanza pubblica, la gestione del federalismo fiscale, le verifiche 
del rispetto delle regole comunitarie, la prevenzione di gravi irregolarità idonee a 
pregiudicare gli equilibri dei bilanci (sentenza n. 184 del 2016) IIQ16;  

- l’«armonizzazione dei bilanci pubblici» è finalizzata «a realizzare l’omogeneità dei 
sistemi contabili per rendere i bilanci delle amministrazioni aggregabili e confrontabili, 
in modo da soddisfare le esigenze informative connesse a vari obiettivi quali la 
programmazione economico-finanziaria» (sentenze n. 167/2021; n. 80/2017 e n. 
184/2016) IIIQ21; 

 
Ordinamento contabile regionale  
- non è consentita, con legge di approvazione del rendiconto regionale, la 

contabilizzazione nel bilancio consuntivo di residui attivi effettuata senza il previo 
accertamento degli stessi, come previsto, dall’art. 21 della legge quadro in materia di 
finanza regionale n. 76 del 2000, che costituisce norma interposta statale di principio di 
coordinamento della finanza pubblica a garanzia della certezza e attendibilità delle 
risultanze della gestione economica e finanziaria degli enti territoriali (sentenza n. 138 
del 2013) IQ13;  

- non è consentito l’utilizzo di quota parte del “saldo finanziario presunto” alla chiusura 
di esercizio a copertura di stanziamenti di spese non vincolate per violazione: a) 
dell’art. 81, quarto comma, Cost., stante la non consentita imputazione all’avanzo di 
amministrazione presunto, entità giuridicamente ed economicamente inesistente; b) 
del principio di unità che preclude la correlazione vincolata tra la posta di entrata e la 
spesa, dal momento che nella fattispecie non esiste alcuna specifica disposizione 
legittimante tale deroga (sentenza n. 250 del 2013) IIIQ13.  

- illegittima, per violazione dell’art. 81, comma 4, Cost., è la disposizione regionale che 
fa impiego, a copertura, di economie per il finanziamento di nuovi oneri in assenza di 
certificazione dell’avanzo di amministrazione e di approvazione del rendiconto 
dell’esercizio precedente (sentenza n. 141 del 2014) IIQ14;  

- non è consentito l’utilizzo di quota parte del “saldo finanziario presunto” alla chiusura 
di esercizio a copertura di stanziamenti di spese non vincolate, per violazione dell’art. 
81, quarto comma, Cost. poiché: a) l’avanzo di amministrazione presunto è entità 
giuridicamente ed economicamente inesistente; b) pena la violazione del principio di 
unità del bilancio, il bilancio non può essere articolato in maniera tale da destinare 
alcune fonti di entrata a copertura di determinate e specifiche spese, salvi i casi di 
espresso vincolo disposti dalla legge per alcune tipologie di entrate (tributi di scopo, 
mutui destinati all’investimento, fondi strutturali di provenienza comunitaria, etc.) 
(sentenza n. 241 del 2013) IIQ13;  

- l’impiego di risorse provenienti da esercizi precedenti è consentito solamente in 
presenza di particolari requisiti quali: a) l’effettiva riscossione di una risorsa finalizzata 
negli esercizi anteriori; b) la sua mancata utilizzazione in detti esercizi; c) la persistenza 
di un vincolo legislativo per le originarie specifiche finalità (sentenza n. 266 del 2013 
nonché sentenze n. 241 del 2013 e n. 192 del 2012) IIIQ2013;  

- l’iscrizione nell’“avanzo di amministrazione” di somme nella parte attiva del bilancio 
per allargare la possibilità di spesa pregiudica l’equilibrio di bilancio tutelato in 
relazione all’art. 81, terzo e quarto comma, Cost., l’art. 117, secondo comma, lettera e), 
nonché i principi del decreto legislativo n. 118 del 2011 in tema di armonizzazione dei 
conti pubblici, i quali non costituiscono solamente un vizio formale dell’esposizione 
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contabile, ma risultano strumentali ad una manovra elusiva della salvaguardia degli 
equilibri del bilancio regionale presidiati dall’art. 81 Cost., poiché (nella specie) detta 
manovra consiste essenzialmente nel programmare una spesa superiore a quella 
consentita dalle risorse disponibili nell’esercizio finanziario, nel biennio successivo e 
nel lungo periodo di rientro dai disavanzi pregressi; ciò comporta una lesione agli 
equilibri di bilancio ben più ampia di quella risultante dalla sommatoria delle singole 
illegittimità dedotte dal ricorrente in relazione ai principi contabili di cui al decreto 
legislativo n. 118 del 2011 (sentenza n. 279 del 2016) IIIQ16;  

- confligge con l’art. 81, terzo comma, Cost. la mancata contabilizzazione delle 
anticipazioni di liquidità previste dagli artt. 2 e 3 del decreto-legge n. 35 del 2013 ed 
effettivamente percepite negli esercizi 2013 e 2014, nonché quella afferente alla mancata 
copertura nel triennio della quota interessi e della quota capitale da restituire con 
riguardo alle suddette anticipazioni, poiché mentre le citate disposizioni di cui al 
decreto-legge n. 35 hanno la finalità di consentire di adempiere ad oneri pregressi 
attraverso una mera anticipazione di cassa di lungo periodo ed un parallelo rientro dal 
deficit (mediante proporzionate riduzioni della spesa corrente nel periodo di 
ammortamento dell’anticipazione di cassa) (sentenza n. 181 del 2015), l’impostazione 
del bilancio regionale finisce per aggravare - attraverso la mancata contabilizzazione 
delle risorse incamerate ed il mancato stanziamento degli oneri relativi alla restituzione 
del prestito allo Stato - le disfunzioni cui l’anticipazione stessa doveva porre rimedio e 
per incrementare il disavanzo potenziale dell’ente (sentenza n. 279 del 2016) IIIQ16;  

- la procedura di riaccertamento straordinario dei residui, prevista dall’art. 3, comma 7, 
del d.lgs. n. 118 del 2011, è finalizzata a verificare il complesso dei residui attivi e 
passivi al 1° gennaio 2015, in modo da rendere veritiere le risultanze delle passate 
gestioni ed iscriverle in bilancio coerentemente con il principio della competenza 
finanziaria potenziata, individuando i residui non sorretti da alcuna obbligazione 
giuridica, destinati ad essere definitivamente cancellati, e quelli corrispondenti ad 
obbligazioni perfezionate, ripartiti secondo l’esercizio di scadenza dell’obbligazione; 
sicché, nella logica del nuovo sistema, introdotto dal d.lgs. n. 118 del 2011 – che è quella 
di dare evidenza contabile e rilevanza giuridica ad alcune diacronie intercorrenti tra la 
realizzazione delle entrate e l’erogazione delle spese –, il disavanzo tecnico, per il 
periodo intercorrente tra l’esercizio di applicazione in bilancio e quello di copertura, si 
configura quale vero e proprio disavanzo che, senza una corretta, nominativa ed 
analitica individuazione dei creditori e dei debitori coinvolti nel calcolo delle 
operazioni finalizzate all’ammissibilità del disavanzo stesso e senza un’appropriata 
determinazione del fondo pluriennale vincolato, risulta non conforme a Costituzione 
perché mina l’equilibrio del bilancio, sia in prospettiva annuale che pluriennale 
(sentenza n. 6 del 2017) IQ17;  

 
Necessarietà dell’approvazione del rendiconto e principio di annualità  
- il superamento del termine di legge previsto per l’approvazione del rendiconto 

regionale non consuma il potere-dovere dell’amministrazione regionale di provvedere 
a un adempimento indefettibile quale l’approvazione del rendiconto, in considerazione 
del principio di continuità degli esercizi finanziari pubblici, che è uno dei parametri 
teleologicamente collegati al principio dell’equilibrio pluriennale del bilancio di cui 
all’art. 81 Cost., in base al quale ogni rendiconto sia geneticamente collegato alle 
risultanze dell’esercizio precedente, dalle quali prende le mosse per la determinazione 
delle proprie; sicché una siffatta infondata preclusione paralizzerebbe, ove fosse 
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applicata, la corretta gestione economico-finanziaria degli esercizi successivi con 
violazione del principio di continuità del bilancio, specificazione del principio 
dell’equilibrio tendenziale contenuto nell’art. 81 Cost., in quanto «collega gli esercizi 
sopravvenienti nel tempo in modo ordinato e concatenato», consentendo di inquadrare 
in modo strutturale e pluriennale la stabilità dei bilanci preventivi e successivi 
(sentenza n. 49 del 2018) IQ18;  

 
Modalità di esposizione della legge di approvazione del rendiconto regionale  
- la legge di approvazione del rendiconto – indipendentemente dalla compilazione e 

redazione dei complessi allegati al bilancio previsti dal d.lgs. n. 118 del 2011 – deve 
contenere, in coerenza con le risultanze di detti allegati, tre elementi fondamentali: a) 
il risultato di amministrazione espresso secondo l’art. 42 del decreto in questione; b) il 
risultato della gestione annuale inerente al rendiconto; c) lo stato dell’indebitamento e 
delle eventuali passività dell’ente applicate agli esercizi futuri. Infatti, il primo risultato 
chiarisce la situazione economico-finanziaria al termine dell’esercizio in modo 
comparabile a quella dell’anno precedente e a quella che sarà determinata per 
l’esercizio successivo. Il secondo enuclea – dal contesto complessivo di cui al 
precedente punto a) – le risultanze della gestione annuale integralmente imputabile 
agli amministratori in carica. Il terzo fornisce il quadro pluriennale dell’indebitamento, 
consentendo una prospettiva di sindacato sia in relazione ai vincoli europei, sia in 
relazione all’equità intergenerazionale, strumento servente alla determinazione dei 
costi-benefici afferenti alle generazioni future con riguardo alle politiche di 
investimento in concreto adottate (sentenza. n. 49 del 2018) IQ18;  

 
Calcolo del risultato di amministrazione (art. 42 del d.lgs. n. 118/2011)  
- confliggono con l’art. 81 Cost. e con l’art. 119, sesto comma, Cost. le norme regionali 

che considerano quali componenti attive del risultato di amministrazione due voci, il 
Fondo di anticipazione di liquidità e il complesso dei mutui autorizzati e non contratti 
per investimenti che, invece, ineriscono a profili debitori o addirittura si concretano in 
cespiti inesistenti. A quest’ultima categoria appartengono i mutui autorizzati e non 
stipulati, mentre le anticipazioni di liquidità costituiscono elemento influente sulla sola 
cassa e non un cespite utilizzabile nella parte attiva del bilancio. La loro 
contabilizzazione in entrata amplia artificiosamente le risorse disponibili consentendo 
spese oltre il limite del naturale equilibrio ed esonera, per di più, l’amministrazione dal 
porre doveroso rimedio al disavanzo effettivo oscurato dall’eccentrica operazione 
contabile; ne deriva, tra l’altro, la mancata copertura delle spese per l’insussistenza dei 
cespiti in entrata e il conseguente squilibrio del bilancio di competenza, con 
conseguente aggravio per i risultati di amministrazione negativi provenienti dai 
precedenti esercizi (sentenza n. 247 del 2017) IIIQ2017;  

Istituto dei mutui autorizzati e non contratti  
- l’istituto dei “mutui autorizzati e non contratti” non può trasformare i prestiti in una 

sorta di “mutui a pareggio bilancio”, proibiti agli enti locali fin dal decreto-legge 17 
gennaio 1977, n. 2 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 marzo 1977, n. 62; 
sicché, in coerenza con il principio dell’equilibrio del bilancio di cui all’art. 81 Cost. e 
con l’art. 119, sesto comma, Cost., il quale contempla la “regola aurea” secondo cui 
l’indebitamento può servire solo alla promozione di investimenti e non alla sanatoria 
di spese per investimenti non coperti, attualmente, i mutui autorizzati devono essere 
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stipulati nell’anno di autorizzazione e tale stipulazione deve necessariamente 
precedere, secondo i principi generali, l’avvio di qualsiasi procedura di spesa con essi 
finanziata (sentenza n. 274 del 2017) IIIQ17;  

 
Esposizione del risultato di amministrazione e legge regionale di approvazione del rendiconto  
- le pur complesse regole della legislazione statale concernenti “gli allegati al bilancio”, 

con conseguente deficit in termini di chiarezza deve essere necessariamente 
compensata – nel testo della legge di approvazione del rendiconto – da una trasparente, 
corretta, univoca, sintetica e inequivocabile indicazione del risultato di 
amministrazione e delle relative componenti di legge (sentenza n. 274 del 2017) IIIQ17;  

 
Utilizzo dell’avanzo di amministrazione “libero”  
- gli enti territoriali in avanzo di amministrazione hanno la mera facoltà – e non l’obbligo 

– di mettere a disposizione delle politiche regionali di investimento una parte o l’intero 
avanzo; è infatti nella piena disponibilità dell’ente titolare dell’avanzo partecipare o 
meno alle intese in ambito regionale; ne discende che solo in caso di libero esercizio di 
tale opzione l’ente può destinare l’avanzo all’incremento degli spazi finanziari 
regionali. Ove, viceversa, tale opzione solidaristica non sia ritenuta utile dall’ente 
titolare dell’avanzo, in capo allo stesso permane la disponibilità del suo impiego 
(sentenza n. 247 del 2017) IIIQ17;  

- il miglior rapporto tra equilibrio del bilancio e buon andamento dell’azione 
amministrativa risiede in un armonico perseguimento delle finalità pubbliche 
attraverso il minor impiego possibile delle risorse acquisite mediante i contributi e il 
prelievo fiscale; in sostanza, un ottimale rapporto tra efficienza ed equità (sentenza n. 
247 del 2017) IIIQ17;  

 
Utilizzo del “fondo vincolato”  
- la qualificazione normativa del fondo pluriennale vincolato di cui all’art. 3 del d.lgs. n. 

118 del 2011 costituisce una definizione identitaria univoca dell’istituto, la cui 
disciplina è assolutamente astretta dalla finalità di conservare la copertura delle spese 
pluriennali, il che comporta che nessuna disposizione – ancorché contenuta nella legge 
rinforzata – ne possa implicare un’eterogenesi semantica e funzionale senza violare 
l’art. 81 della Costituzione; sicché, dall’analitica definizione normativa del fondo 
pluriennale vincolato, esso non può che essere “naturalmente” finalizzato a conservare 
le risorse necessarie per onorare le relative scadenze finanziarie (sentenza n. 247 del 
2017) IQ17;  

- la nuova formulazione del primo comma dell’art. 97 Cost. riguarda, per la prima parte, 
gli equilibri dei singoli enti territoriali, mentre la seconda afferisce alla doverosa 
contribuzione di questi ultimi al comune obiettivo macroeconomico di assicurare la 
sostenibilità del debito nazionale: a) il primo precetto si sostanzia nel divieto – per 
ciascun ente – di previsioni di disavanzo economico e nella continua ricerca 
dell’equilibrio tendenziale nella gestione finanziaria, in relazione alle dinamiche 
interne ed esterne che caratterizzano l’attuazione concreta delle politiche di bilancio; b) 
il secondo comporta la contribuzione di ciascuna amministrazione al perseguimento 
degli obiettivi di finanza pubblica nazionali ed europei, assicurando a tal fine risorse e 
specifici comportamenti finanziari (sentenza n. 247 del 2017) IQ17;  
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- è costituzionalmente illegittimo l’art. 1, comma 466, della legge 11 dicembre 2016, n. 
232, nella parte in cui stabilisce che, a partire dal 2020, ai fini della determinazione 
dell’equilibrio del bilancio degli enti territoriali, le spese vincolate provenienti dai 
precedenti esercizi debbano trovare finanziamento nelle sole entrate di competenza e 
nella parte in cui non prevede che l’inserimento dell’avanzo di amministrazione e del 
fondo pluriennale vincolato nei bilanci dei medesimi enti territoriali abbia effetti 
neutrali rispetto alla determinazione dell’equilibrio dell’esercizio di competenza. La 
«qualificazione normativa del fondo pluriennale vincolato costituisce una definizione 
identitaria univoca dell’istituto, la cui disciplina è assolutamente astretta dalla finalità 
di conservare la copertura delle spese pluriennali. Ciò comporta che nessuna 
disposizione – ancorché contenuta nella legge rinforzata – ne possa implicare 
un’eterogenesi semantica e funzionale senza violare l’art. 81 della Costituzione 
(sentenza n. 247 del 2017)». Sulla base di tale premessa, la Corte ha ritenuto che la 
possibilità che il vincolo autorizzatorio all’esecuzione delle spese impegnate e degli 
oneri derivanti da obbligazioni già perfezionate – nella fattispecie contenuto nel fondo 
pluriennale vincolato – possa essere rimosso ex lege, costringendo l’ente territoriale a 
trovare nuove coperture o a rendersi inadempiente, è un’opzione ermeneutica che 
entra in diretta collisione con i precetti contenuti nell’art. 81 Cost., nonché con l’art. 97 
e 119 Cost. (sentenze nn. 94 e 101 del 2018) IIQ18;  

 
Utilizzo di un fondo vincolato proveniente dalle economie precedentemente realizzate  
- la devoluzione delle economie ad un nuovo obiettivo è consentita solo quando la legge 

istitutiva dell’originario vincolo oppure il principio contabile di cui all’allegato 4/2, 
punto 9.2, del d.lgs. n. 118 del 2011 e successive modifiche ed integrazioni prevedono 
tale possibilità (sentenza n. 89 del 2017) IQ17;  

- le attività confluite nel risultato di amministrazione possono essere impiegate 
nell’esercizio successivo solo se l’ente non ha rinviato la copertura del disavanzo di 
amministrazione negli esercizi successivi ed ha provveduto nel corso dell’esercizio alla 
copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio (allegato 4/2, punto 9.2), principio 
che trova fondamento negli artt. 81, terzo comma (già quarto comma), e 97, primo 
comma, Cost., come introdotto dalla legge cost. n. 1 del 2012 (sentenza n. 89 del 2017) 
IQ17;  

- non può considerarsi vincolato un fondo prelevato da una pregressa iniziativa ormai 
conclusa e “riprogrammato” in esercizi successivi per nuovi e diversi obiettivi 
(sentenza n. 89 del 2017) IQ17;  

- con riguardo ai fondi vincolati, la loro utilizzazione è impossibile senza l’accertamento 
delle risorse dedicate e la sussistenza di impegni od obbligazioni passive afferenti alla 
specifica utilizzazione di tali risorse (sentenza n. 89 del 2017) IQ17.  

 
Utilizzo di anticipazioni di liquidità come componente attiva del risultato di amministrazione  
- la mancata “sterilizzazione” dell’anticipazione di liquidità determina una plusvalenza 

fittizia ai fini della determinazione del risultato di amministrazione anziché «onorare» 
in senso contabilmente neutrale debiti pregressi, già regolarmente iscritti in bilancio ed 
impegnati o comunque vincolati, con la conseguenza che l’anticipazione da strumento 
di “flessibilizzazione” della cassa (nel senso di porre rimedio a rilevanti diacronie nei 
flussi finanziari di entrata e di spesa), finisce per diventare anomalo mezzo di copertura 
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di spese previste nel bilancio annuale e di riduzione del disavanzo con modalità 
contrarie agli artt. 81 e 119, sesto comma, Cost. (sentenza n. 181 del 2015) IIQ15; 

- la mancata imputazione in parte residui passivi dei pagamenti ed il loro versamento 
alle aziende sanitarie in parte competenza non costituisce una mera irregolarità 
formale, perché l’imputazione in competenza allarga indefinitamente (in ragione del 
mancato riscontro delle scritture afferenti a debiti pregressi) le potenzialità di spesa 
della Regione, trasformando una mera anticipazione di liquidità in una copertura vera 
e propria, in violazione dell’art. 119, sesto comma, Cost., che consente l’indebitamento 
soltanto per spese di investimento (sentenza n. 89 del 2017) IQ17;  
- non è consentita l’utilizzazione delle anticipazioni di liquidità al di fuori dei ristretti 
limiti del pagamento delle passività pregresse nei termini sanciti dal d.l. n. 35 del 2013 
e, in particolare, l’utilizzazione della «quota accantonata nel risultato di 
amministrazione a seguito dell’acquisizione delle erogazioni, ai fini 
dell’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di 
amministrazione»; infatti, l’anomala utilizzazione delle anticipazioni di liquidità 
autorizzata dalle disposizioni impugnate lede l’equilibrio del bilancio, il principio di 
sana gestione finanziaria e, contemporaneamente, la “regola aurea” contenuta nell’art. 
119, sesto comma, Cost., secondo cui l’indebitamento degli enti territoriali deve essere 
riservato a spese di investimento (sentenza n. 4 del 2020) IIIQ20. 

Anticipazione di cassa  
- vìola l’art. 119, comma 6, Cost. la disposizione regionale che prevede la possibilità di 

attivare anticipazioni di cassa senza limiti quantitativi, con il ricorso a istituti di credito 
diversi dal tesoriere e stabilendo di allocare tali anticipazioni nelle partite di giro, in 
quanto tale previsione: a) per un verso, detta una disciplina distinta e senza nessun 
riferimento a quella stabilita dallo Stato per gli enti territoriali della stessa natura; b) 
per altro verso assume una non consentita funzione di copertura della spesa, 
permettendo di disporre di risorse finanziarie di natura creditizia indipendentemente 
da ogni riscontro circa la correlazione delle stesse all’esistenza di entrate non ancora 
riscosse; donde, tale operazione, ampliando di fatto le possibilità di spesa consentite 
dalle risorse a disposizione, costituisce lesione del principio dell’equilibrio del bilancio 
strettamente correlato alla “regola aurea” contenuta nell’art. 119, sesto comma, Cost. 
(sentenza n. 188 del 2014) IIQ14;  

- non è consentito coprire nuovi oneri con anticipazioni di liquidità (sentenza n. 181 del 
2015) IIQ15;  

- il Fondo anticipazioni di liquidità (istituito in base agli artt. 2 e 3 del decreto-legge 8 
aprile 2013, n. 35 per consentire alle Regioni di ottenere dallo Stato anticipazioni per 
pagare debiti scaduti e non onorati) non può essere inserito tra le partite attive ai fini 
della determinazione del risultato di amministrazione, in quanto le anticipazioni di 
liquidità devono essere neutralizzate sul piano della competenza, dovendosene 
limitare l’impiego per il pagamento di debiti, già presenti in bilancio ma scaduti e non 
onorati. In sostanza esse devono operare in termini di sola cassa per fronteggiare la 
carenza di liquidità e gli adempimenti conseguenti alla normativa nazionale ed 
europea; ne consegue che l’anticipazione di liquidità, per il suo carattere neutrale 
rispetto alla capacità di spesa dell’ente, deve essere finalizzata esclusivamente al 
pagamento dei debiti scaduti relativi a partite già presenti nelle scritture contabili di 
precedenti esercizi e non figurare come componente attiva del risultato di 
amministrazione (sentenza n. 274 del 2017) IIIQ17;  
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Copertura finanziaria di disavanzo di bilancio oltre l’ordinario ciclo annuale di bilancio  
- è coerente con l’art. 81, terzo comma, Cost. l’accantonamento, previsto dalla 

disposizione del bilancio di assestamento del bilancio di previsione (2014) di una parte 
sia pur marginale di risorse altrimenti destinate alla spesa del medesimo esercizio 2014, 
in quanto produce - con valenza retroattiva - una riduzione del disavanzo (sia pure 
riferito a passate gestioni) ed un conseguente effetto migliorativo rispetto al reale 
assetto economico-finanziario configurato dal coevo bilancio di previsione. Difatti il 
disavanzo (seppur latente) già preesisteva ed incombeva: paradossalmente la 
rimozione della norma impugnata farebbe venire meno le uniche risorse sottratte alla 
spesa dell’esercizio 2014, lasciandone intatta, nella sostanza, la originaria destinazione 
(sentenza n. 107 del 2016) IIQ2016;  

Adozione, per via legislativa, di meccanismo manipolativi dei disavanzi degli enti 
- con la sentenza n. 115/2020, la Corte ha stigmatizzato l’adozione, per via legislativa, di 

meccanismi manipolativi dei disavanzi degli enti territoriali. IIQ20. 
Norma regionale che procrastina la disciplina statale sui principi contabili 
Con la sentenza n. 235/2020, la Corte ha dichiarato costituzionalmente illegittimo, per 
violazione dell'art. 117, secondo comma, lett. e), Cost., l'art. 11 della legge reg. Siciliana 
n. 14 del 2019, che sostituisce le parole «31 dicembre 2018» con le parole «31 dicembre 
2020» nell'art. 7, comma 2, della legge reg. Siciliana n. 8 del 2018. La norma regionale 
impugnata dal Governo procrastina di due anni l'adozione, per gli organismi e per gli 
enti strumentali della Regione, della disciplina sui principi contabili e sugli schemi di 
bilancio recata dal d.lgs. n. 118 del 2011. 
Secondo la Corte, tale dilazione avrebbe dovuto disporsi non con legge regionale, ma, 
semmai, con la procedura concertativa o "pattizia" richiesta dall'art. 27 della legge n. 42 
del 2009, mediante la quale tutte le disposizioni attuative della legge di delegazione si 
applicano agli enti ad autonomia differenziata solo se recepite tramite le speciali 
procedure previste per le norme di attuazione statutaria, di cui all'art. 43 dello stesso 
statuto. La circostanza, poi, che la decorrenza censurata segua altri analoghi interventi 
del legislatore regionale, non fatti oggetto di impugnativa statale, non può costituire 
elemento emendativo della lesione dell'evocato parametro, che intesta allo Stato la 
competenza legislativa esclusiva in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici (in 
relazione alla quale è richiamata la sentenza n. 80/2017), tenuto conto inoltre della 
natura del d.lgs. n. 118 del 2011, quale norma interposta in tale materia, e del fatto che 
l'art. 1, comma 1, dello stesso decreto legislativo è espressione di un principio generale 
di armonizzazione che governa i rapporti finanziari tra lo Stato e le autonomie 
territoriali, ivi incluse le autonomie speciali.  IIIQ20. 

 
Norma regionale che procrastina il termine per l’approvazione del rendiconto 
Con la sentenza n. 250/2020, la Corte ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 
6, comma 6, della legge della Regione autonoma Valle d’Aosta 24 aprile 2019, n. 4 (Primo 
provvedimento di variazione al bilancio di previsione finanziario della Regione per il 
triennio 2019/2021. Modificazioni di leggi regionali), in base al quale si dispone: «[a]i 
sensi dell’articolo 29, comma 1, della legge regionale 11 dicembre 2015, n. 19 (Legge 
finanziaria per gli anni 2016/2018), il termine di approvazione del rendiconto della 
gestione dell’esercizio finanziario 2018 è posticipato al 31 maggio 2019».  
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In proposito, la Corte ha già ricordato di avere già evidenziato (sentt. nn. n. 184 del 2016 
e n. 80 del 2017) che la scansione temporale degli adempimenti del ciclo di bilancio, 
dettati dalla normativa statale, risulta funzionale a realizzare la unitaria 
rappresentazione dei dati della contabilità nazionale, e si impone anche alle Regioni a 
statuto speciale, in quanto parti della “finanza pubblica allargata”.  
Secondo la Corte, il differimento del termine di uno degli adempimenti cardine di tale 
ciclo, qual è l’approvazione del rendiconto della gestione, non configura uno 
scostamento meramente formale, atteso che «la sincronia delle procedure di bilancio è 
collegata alla programmazione finanziaria statale» e alla redazione delle connesse 
manovre finanziarie, operazioni che richiedono la previa conoscenza da parte dello Stato 
di tutti i fattori che incidono sugli equilibri complessivi e sul rispetto dei vincoli nazionali 
ed europei (in tal senso, sentenza n. 184 del 2016).  
Ne deriva che la tempistica dettata dal legislatore statale per l’approvazione dei 
documenti di bilancio, nel costituire elemento coessenziale per il conseguimento 
dell’indicato obiettivo, è sottratta alla possibilità di interventi anche da parte delle 
Regioni a statuto speciale.  
Ciò al fine di evitare una nuova frammentazione del quadro regolatorio, che la 
competenza esclusiva assegnata allo Stato in sede di riforma della Carta costituzionale 
ha inteso superare allo scopo di assicurare un contestuale, e dunque efficace, 
monitoraggio degli andamenti della finanza pubblica.  
Del resto, il rilievo dell’ottemperanza del termine annuale dettato dalla disciplina statale 
per l’approvazione del rendiconto trova implicita conferma nel principio contabile 
generale costituito dalla “annualità” dell’approvazione dei documenti di bilancio, sia di 
previsione che di rendicontazione, contemplato all’Allegato 1 del d.lgs. n. 118 del 2011, 
come affermato dall’art. 3 del medesimo decreto legislativo.  
L’esigenza del rispetto del termine posto dal legislatore statale è tanto più evidente ove 
si consideri anche che dall’approvazione del rendiconto decorre quello di trasmissione 
dei dati da parte dell’amministrazione interessata alla Banca dati delle amministrazioni 
pubbliche (BDAP), di cui all’art. 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di 
contabilità e finanza pubblica).  
Da qui l’esigenza ineludibile, ai fini dell’attuazione del principio dettato dall’art. 117, 
secondo comma, lettera e), Cost., che sia lo Stato a determinare una data unica e comune 
anche per l’approvazione del rendiconto da parte delle amministrazioni pubbliche, e che 
solo lo Stato possa, quindi, disporre un differimento dei termini previsti in via ordinaria 
per l’approvazione dei documenti di bilancio, ivi compreso il rendiconto, a ragione di 
sopraggiunte rilevanti esigenze.  IIIQ20. 
 
L’impiego tipizzato dell’avanzo “libero” 
Con la sentenza n. 167/2021, la Corte ha risolto nel senso dell’infondatezza una questione 
di legittimità costituzionale di una norma regionale in riferimento all’art. 117, secondo 
comma, lettera e), Cost., in base alla quale veniva consentito, per il 2020, di destinare 
l’avanzo disponibile alla copertura finanziaria delle minori entrate dovute alle 
deliberazioni comunali di riduzione ed esenzione di TARI, TOSAP e COSAP. 
Nell’occasione, la Corte, ritenendo la questione sussumibile nell’ambito materiale 
dell’armonizzazione dei bilanci pubblici, ha evidenziato che l’avanzo “libero” «non può 
essere inteso come una sorta di utile di esercizio, il cui impiego sarebbe nell’assoluta 
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discrezionalità dell’amministrazione. Anzi, l’avanzo di amministrazione “libero” delle 
autonomie territoriali è soggetto a un impiego tipizzato» (sentenza n. 138 del 2019). 
Infatti, l’art. 42, comma 6, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42), per le Regioni, e l’art. 187, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), per gli enti locali, 
stabiliscono, in maniera sostanzialmente coincidente, i possibili impieghi della quota 
libera dell’avanzo di amministrazione e il relativo ordine di priorità. In particolare, 
specificamente per gli enti locali, essi consistono: 1) nella copertura dei debiti fuori 
bilancio; 2) nella salvaguardia degli equilibri di bilancio di cui all’art. 193 del d.lgs. n. 267 
del 2000, ove non possa provvedersi con mezzi ordinari; 3) nel finanziamento delle spese 
di investimento; 4) nel finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 5) 
nell’estinzione anticipata dei prestiti. IIIQ21 

 
L’art. 42, comma 12, d.lgs. n. 118/2011: norma interposta, espressione dell’esigenza di 
armonizzare i bilanci pubblici quanto allo specifico profilo della disciplina del disavanzo di 
amministrazione e della uniformità dei tempi del suo ripiano 
Con la sentenza n. 246/2021, la Corte ha ritenuto la fondatezza delle questioni di 
legittimità costituzionale, promosse nei confronti di talune disposizioni della legge reg. 
Basilicata n. 40 del 2020 e n. 8 del 2021, nella parte in cui dispongono il ripiano del 
disavanzo di amministrazione presunto riveniente dall’esercizio 2018 in più esercizi e 
più precisamente fino a quello 2024. 
Nell’accogliere la prospettazione del rimettente, la Corte ha evidenziato che il principio 
contabile applicato contenuto nel paragrafo 9.2.28 dell’Allegato 4/2 del d.lgs. n. 118 del 
2011 disciplina gli effetti della «tardiva approvazione» del rendiconto di un esercizio (il 
rendiconto non è stato approvato dal Consiglio regionale né entro il termine del 31 luglio 
2019, come richiesto dall’art. 18, comma 1, lettera b), del d.lgs. n. 118 del 2011, né nel 
successivo tempo utile a consentire, mediante variazioni al bilancio dell’esercizio 2019, 
l’adozione delle misure di recupero del disavanzo 2018), cioè quella «che non consente 
l’applicazione del disavanzo al bilancio dell’esercizio successivo a quello in cui il 
disavanzo si è formato». Da essa si fa conseguire l’effetto che il disavanzo di 
amministrazione è ritenuto «assimilabile al disavanzo non ripianato di cui alla lettera b) 
del paragrafo 9.2.26, ed è ripianato applicandolo per l’intero importo all’esercizio in 
corso di gestione». 
Quando l’ente non abbia approvato il rendiconto di un determinato esercizio e non abbia 
recuperato il relativo disavanzo presunto entro quello successivo, è tenuto a ripianarlo 
per intero nell’esercizio in cui il disavanzo effettivo emerge, rimanendo preclusa la 
possibilità di considerarlo un “nuovo” disavanzo, cui applicare il ripiano triennale. 
La Corte ha concluso che il rendiconto costituisce un adempimento essenziale nel 
processo di «accountability nei confronti degli elettori e degli altri portatori di interessi» 
(sentenza n. 49 del 2018); appare quindi del tutto coerente che la richiamata disposizione 
faccia discendere le suddette, rigorose, implicazioni al verificarsi di un improprio 
trascinamento nel tempo dei disavanzi presunti. 
La distribuzione della componente originata nel 2018 fino all’esercizio 2024, operata 
dalle disposizioni regionali oggetto di censura, determinando una complessiva durata 
quinquennale del percorso di ripiano, contrasta con l’art. 42, comma 12, del d.lgs. n. 118 
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del 2011 e, di conseguenza, con l’art. 117, secondo comma, lettera e), Cost., viola la 
menzionata norma interposta – espressione della esigenza di armonizzare i bilanci 
pubblici quanto allo specifico profilo della disciplina del disavanzo di amministrazione 
e della uniformità dei tempi del suo ripiano (sentenza n. 235 del 2021) - che inerisce alla 
competenza legislativa esclusiva statale sull’armonizzazione dei bilanci pubblici.  
Difatti, la norma statale evocata è chiara nell’ammettere, in subordine al ripiano 
immediato, la possibilità di frazionare il recupero del disavanzo «negli esercizi 
considerati nel bilancio di previsione, e dunque in chiaro collegamento con la 
programmazione triennale» (sentenza n. 18/2019); in ogni caso non oltre la durata della 
legislatura regionale, contestualmente all’adozione di una delibera consiliare avente ad 
oggetto il piano di rientro dal disavanzo nel quale siano individuati i provvedimenti 
necessari a ripristinare il pareggio» (art. 42, comma 12, terzo periodo, del d.lgs. n. 118 
del 2011). In sostanza, la norma interposta non consente di superare la durata della 
programmazione triennale, ritenuta congrua per il ripristino dell’equilibrio dell’ente 
turbato dalla emersione di un disavanzo ordinario. Il che non appare arbitrario dato il 
determinante rilievo che il “fattore tempo” assume per l’effettività delle regole di 
corretta gestione finanziaria. IIIQ21 

 
Equilibrio del bilancio e garanzia dei diritti di prestazione  
- le disposizioni di legge statali di blocco di stipendi, in quanto mirate ad un risparmio 

di spesa che opera riguardo a tutto il comparto del pubblico impiego, superano il vaglio 
di ragionevolezza laddove attengono ad un periodo di tempo limitato, che può 
comprendere più anni in considerazione della programmazione pluriennale delle 
politiche di bilancio (sentenza n. 310 del 2013; in senso analogo sentenza n. 113 del 
2014) IIIQ13;  

- la tutela del diritto alla salute non può non subire i condizionamenti che lo stesso 
legislatore incontra nel distribuire le risorse finanziarie delle quali dispone, anche se le 
esigenze della finanza pubblica non possono assumere, nel bilanciamento del 
legislatore, operato in relazione alle risorse organizzative e finanziarie disponibili, un 
peso talmente preponderante da comprimere il nucleo irriducibile del diritto alla salute 
protetto dalla Costituzione come ambito inviolabile della dignità umana (sentenza n. 
203 del 2016) IIIQ16;  

- non sono fondate le questioni di legittimità costituzionale relative al cd. blocco della 
perequazione automatica in considerazione delle contingenti esigenze finanziarie di 
cui il legislatore ha tenuto conto nell’esercizio della sua discrezionalità e nell’attuazione 
dei principi di adeguatezza e di proporzionalità dei trattamenti pensionistici; tali 
esigenze sono preservate attraverso un sacrificio parziale e temporaneo dell’interesse 
dei pensionati a tutelare il potere di acquisto dei propri trattamenti (sentenza n. 250 del 
2017) IIIQ17;  

- il carattere limitato delle risorse pubbliche giustifica la necessità di una 
predeterminazione complessiva – e modellata su un parametro prevedibile e certo – 
delle risorse che l’amministrazione può corrispondere a titolo di retribuzioni e 
pensioni, in attuazione del principio del pareggio di bilancio, consacrato dall’art. 81 
Cost., volto al contenimento della spesa nel settore pubblico (sentenza n. 124 del 2017) 
IIQ17;  
- con la sentenza n. 235/2020, la Corte ha osservato, con riferimento alla sostenibilità, 
che il sistema pensionistico regionale –espressione dell’art. 38 Cost., quale norma 
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ispirata dal presupposto per cui detta sostenibilità (ossia l’equilibrio tra spesa 
previdenziale ed entrate a copertura della stessa) venga assicurata anzitutto all’interno 
dello stesso sistema, in ragione della contribuzione dei “lavoratori”, essendo 
l’intervento statale ad “integrazione” – da un lato, vedrebbe aumentato il carico 
finanziario della spesa per i trattamenti di quiescenza (in ragione della più giovane età 
dei pensionati), dall’altro, non sarebbe sostenuto, nel tempo, da adeguate risorse 
contributive in assenza di nuove assunzioni. Donde, ad avviso della Corte, un 
disequilibrio finanziario il cui rimedio non potrebbe che essere – come, del resto, è nel 
sistema attuale gestito “a ripartizione”  l’assunzione dei relativi oneri a carico del 
bilancio regionale, che la norma denunciata non indica affatto. IIIQ20. 

 
Emergenza finanziaria e principio dell’affidamento  
- in difetto di adeguato bilanciamento fra l’interesse pubblico perseguito dal legislatore 

ed i detentori di posizioni giuridiche consolidate, nemmeno la sopravvenienza 
dell’interesse dello Stato alla riduzione del debito pubblico, alla cui tutela è diretto 
l’intervento legislativo nell’ambito del quale si colloca anche la norma denunciata, può 
costituire adeguata giustificazione di un intervento tanto radicale da determinare la 
compressione di situazioni giuridiche rispetto alle quali opera un legittimo 
affidamento (sentenza n. 216 del 2015) IIIQ15;  

- l’affidamento non esclude che il legislatore possa assumere disposizioni che 
modifichino in senso sfavorevole agli interessati la disciplina di rapporti giuridici 
anche se l’oggetto di questi sia costituito da diritti soggettivi perfetti, ma esige che ciò 
avvenga alla condizione che tali disposizioni non trasmodino in un regolamento 
irrazionale, frustrando, con riguardo a situazioni sostanziali fondate sulle leggi 
precedenti, l’affidamento dei cittadini nella sicurezza giuridica, da intendersi quale 
elemento fondamentale dello Stato di diritto (sentenza n. 56 del 2015) IQ15;  

- quanto al rapporto tra sacrificio imposto al titolare di una situazione soggettiva 
perfetta, derivante da un contratto regolarmente stipulato, ed esigenza di 
contenimento della spesa, è necessario che la norma che imponga detto sacrificio sia 
corredata da specifica relazione tecnica circa i risparmi da conseguire (sentenza n. 108 
del 2016) IIQ16;  

- premesso che l’affidamento del cittadino nella sicurezza giuridica è un «elemento 
fondamentale e indispensabile dello Stato di diritto», deve escludersi che la norma in 
contestazione (riduzione delle risorse finanziarie, rispetto all’esercizio precedente, per 
l’acquisto di prestazioni sanitarie da soggetti privati accreditati per l’assistenza 
specialistica ambulatoriale e per l’assistenza ospedaliera), si traduca in una scelta 
irragionevole e arbitraria alla stregua dei principi di cui agli artt. 3, 41 e 97 Cost., in 
quanto dettata dallo specifico contesto di necessità e urgenza indotto dalla grave crisi 
finanziaria che ha colpito il Paese a partire dalla fine del 2011, tenuto conto che, anche 
sulla base dell’art. 1 del Protocollo addizionale alla CEDU e della giurisprudenza della 
CEDU, un contesto nel quale le misure di riequilibrio dell’offerta sanitaria per esigenze 
di razionalizzazione della spesa pubblica costituiscono una “causa” normativa 
adeguata a giustificare la penalizzazione degli operatori privati (sentenza n. 203 del 
2016) IIIQ16;  

- la norma che prevede, con decorrenza retroattiva dal 1° luglio 2010, l’onerosità del 
regime della ricongiunzione verso il regime dell’assicurazione generale obbligatoria 
dei contributi versati presso gestioni alternative, vanifica l’affidamento legittimo che i 
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lavoratori avevano riposto nell’applicazione del regime vigente al tempo della 
presentazione della domanda, principio che si configura quale elemento fondamentale 
e indispensabile dello Stato di diritto (sentenza n. 147 del 2017) IIQ17;  

- deve escludersi che, in capo ai titolari di trattamenti pensionistici, si fosse determinato 
un affidamento nell’applicazione della disciplina immediatamente risultante dalla 
sentenza n. 70 del 2015, poiché quest’ultima rendeva prevedibile un intervento del 
legislatore che, nell’esercizio della sua discrezionalità, disciplinasse nuovamente la 
perequazione relativa agli anni 2012 e 2013 sulla base di un bilanciamento di tutti gli 
interessi costituzionali coinvolti, in particolare di quelli della finanza pubblica; né un 
affidamento avrebbe potuto determinarsi, data l’immediatezza dell’intervento operato 
dal legislatore, effettuato a distanza di soli ventuno giorni dal deposito della sentenza 
n. 70 del 2015 (sentenza n. 250 del 2017) IIIQ17;  

 
Controllo della Corte dei conti  
Legittimazione della Corte dei conti a sollevare questione di legittimità costituzionale in occasione 
del giudizio di parificazione del rendiconto regionale in relazione a parametri competenziali con 
ridondanza su quelli finanziari 
Sussiste la legittimazione della Corte dei conti – in sede di giudizio di parificazione - a 
sollevare questione di legittimità costituzionale «non solo in riferimento all’art. 81 Cost., 
ma anche all’art. 117, secondo comma, lettere l) e o), Cost., la cui violazione 
comporterebbe l’alterazione del risultato di amministrazione e l’aumento della spesa del 
personale oltre i limiti consentiti dai vincoli di finanza pubblica» (sentenze nn. 138 e 146 
del 2019; n. 196 del 2018) IIQ19; tale orientamento è stato confermato con le sentenze n. 
112, 189 e 244/2020: la Corte dei conti, sezione regionale di controllo, è legittimata, in 
sede di giudizio di parificazione del rendiconto regionale, a sollevare questioni di 
legittimità costituzionale, anche in riferimento all’art. 117, secondo comma, lettera l), 
Cost., se evocato in correlazione funzionale con l’art. 81 e con l’art. 97, primo comma, 
Cost. (sentenze n. 146 del 2019 e n. 196 del 2018) IIIQ20;  
Con la sentenza n. 244/2020, la Corte ha esaminato diverse questioni di legittimità 
costituzionale sollevate nella sede del giudizio di parificazione del rendiconto regionale, 
dando continuità al proprio orientamento circa la legittimazione della Corte dei conti a 
sollevare, in tale sede, questioni di costituzionalità di leggi di spesa regionali per 
ridondanza (con effetti indiretti su parametri finanziari), e cioè in riferimento a 
parametri diversi da quelli finanziari, solo se evocati in correlazione funzionale con 
questi ultimi, quindi nelle circostanze in cui la loro violazione sia tale da determinare 
l’alterazione dei criteri dettati dall’ordinamento ai fini della sana gestione della finanza 
pubblica allargata (fra le altre; sentenze n. 146 e n. 138 del 2019; ordinanza n. 181 del 
2020). IIIQ20. 
Con tre ulteriori sentenze (n. 247, n. 235, n. 215/2021), la Corte costituzionale ha confermato 
l’orientamento circa la legittimazione della Corte dei conti a sollevare questione di legittimità 
costituzionale in sede di giudizio di parificazione del rendiconto regionale. 
La Corte ha dunque riconosciuto la legittimazione, quale giudice a quo, della Corte dei 
conti a sollevare le presenti questioni di legittimità costituzionale, poiché «la Corte dei 
conti, in sede di giudizio di parificazione del bilancio, è legittimata a promuovere 
questione di legittimità costituzionale avverso le disposizioni di legge che determinano, 
nell’articolazione e nella gestione del bilancio stesso, effetti non consentiti dai principi 
posti a tutela degli equilibri economico-finanziari e dagli altri precetti costituzionali, che 
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custodiscono la sana gestione finanziaria» (ex plurimis, sentenza n. 89/2017; nello stesso 
senso, sentenza n. 196/2018), «giacché nella parifica del rendiconto regionale ricorrono 
integralmente tutte le condizioni per le quali è ammessa la possibilità di sollevare 
questione di legittimità costituzionale in via incidentale […] e la situazione è “analoga a 
quella in cui si trova un qualsiasi giudice (ordinario o speciale), allorché procede a 
raffrontare i fatti e gli atti dei quali deve giudicare alle leggi che li concernono” (sentenza 
n. 89/2017)» (sentenze n. 247, n. 235 e n. 215/2021). 
Tale legittimazione ricorre anche nei casi in cui la lesione dei precetti finanziari sia la 
conseguenza della violazione di parametri attinenti al riparto delle competenze, 
allorquando la suddetta invasione sia funzionalmente correlata alla violazione degli artt. 
81 e 97, primo comma, Cost., per aver determinato un incremento delle poste passive del 
bilancio (nella specie) in riferimento al costo del personale (da ultimo, ancora sentenza 
n. 215 del 2021). IIIQ21. 
 
Legittimazione della Corte dei conti a sollevare questione di legittimità costituzionale in occasione 
del giudizio di parificazione del rendiconto regionale in relazione a parametri finanziari 
Con la sentenza n. 244/2020, la Corte costituzionale ha ritenuto che la Corte dei conti sia 
legittimata a sollevare questione di legittimità costituzionale per ritenuta violazione 
diretta dei parametri finanziari. IIIQ20. 
 
Legittimazione della Corte dei conti a sollevare questione di legittimità costituzionale in sede di 
controllo sui bilanci e sugli equilibri finanziari degli enti 
Sussiste la legittimazione della Corte dei conti a sollevare questione di legittimità 
costituzionale in sede d’impugnazione avverso la delibera di approvazione o di diniego 
del piano di riequilibrio (l’art. 243-quater, comma 5, del T.U. enti locali), poiché è chiaro 
l’intento del legislatore di collegare strettamente, in questa materia, la funzione di 
controllo della Corte dei conti a quella giurisdizionale ad essa attribuita dal citato art. 
103, terzo comma, Cost. (sentenza n. 18 del 2019) IQ19; 
 
Equilibrio di bilancio e rispetto degli obblighi comunitari  
- I controlli delle Sezioni regionali della Corte dei conti – previsti a partire dalla 

emanazione dell’art. 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – Legge 
finanziaria 2006) e poi trasfusi nell’art. 148-bis del TUEL – hanno assunto 
progressivamente caratteri cogenti nei confronti dei destinatari, per prevenire o 
contrastare gestioni contabili non corrette, suscettibili di alterare l’equilibrio del 
bilancio (artt. 81 e 97 Cost.) e di riverberare tali disfunzioni sul conto consolidato delle 
pubbliche amministrazioni, vanificando conseguentemente il rispetto degli obblighi 
comunitari (sentenza n. 60 del 2013) IQ13;  

- il controllo della Corte assicura la conformità ai canoni nazionali, la neutralità, 
l’imparzialità e l’indipendenza, con riguardo agli interessi generali della finanza 
pubblica coinvolti derivanti dal Trattato sull’Unione europea e dagli altri accordi 
stipulati in materia, riconducibili, oltre che al «coordinamento della finanza pubblica», 
anche ai parametri di cui agli artt. 11 e 117, primo comma, Cost., che vi sono 
inscindibilmente collegati (sentenza n. 40 del 2014) IQ14;  
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Controllo di legalità – regolarità  
- La finalità del controllo di legittimità e regolarità di cui agli artt. 148, comma 1, e 148-

bis del TUEL e la stretta correlazione di tale attività con gli artt. 81, quarto comma, e 
117, terzo comma, Cost. giustificano il conferimento alla Corte dei conti di poteri atti a 
prevenire con efficacia diretta pratiche lesive del principio della previa copertura e 
dell’equilibrio dinamico del bilancio degli enti locali (sentenza n. 40 del 2014, nonché 
sentenze nn. 266, 250 e 60 del 2013) IQ14;  

- le misure interdittive assegnate alla Corte dei conti non sono indici di una supremazia 
statale né di un potere sanzionatorio nei confronti degli enti locali e neppure sono 
riconducibili al controllo collaborativo in senso stretto, ma sono strumentali al rispetto 
degli obblighi che lo Stato ha assunto nei confronti dell’Unione europea in ordine alle 
politiche di bilancio. In questa prospettiva, funzionale ai princìpi di coordinamento e 
di armonizzazione dei conti pubblici, detti controlli possono essere accompagnati 
anche da misure atte a prevenire pratiche contrarie ai princìpi della previa copertura e 
dell’equilibrio di bilancio, che ben si giustificano in ragione dei caratteri di neutralità e 
indipendenza del controllo di legittimità della Corte dei conti (sentenza n. 39 del 2014) 
IQ14;  

- il controllo di legittimità e regolarità contabile attribuito alla Corte dei conti si risolve 
in un esito plurimo, nel senso che ad esso è affidato il giudizio se i bilanci preventivi e 
successivi siano o meno rispettosi del patto di stabilità, siano deliberati in equilibrio e 
non presentino violazioni delle regole espressamente previste per dette finalità; sicché 
l’esercizio di questo tipo di controllo sugli enti locali da parte della locale Sezione della 
Corte dei conti circoscrive la funzione della magistratura contabile alla tutela 
preventiva e concomitante degli equilibri economici dei bilanci e della sana gestione 
finanziaria secondo regole di coordinamento della finanza pubblica conformate in 
modo uniforme su tutto il territorio, non interferendo con la particolare autonomia 
politica ed amministrativa delle amministrazioni destinatarie (sentenza n. 39 del 2014) 
IQ14;  

- il controllo di legittimità-regolarità sui bilanci presenta – rispetto al controllo sugli atti 
– un carattere ulteriore che lo avvicina ancor più al sindacato giurisdizionale (sentenza 
n. 18 del 2019) IQ19; 

 
Corte dei conti e giudizio di parificazione  
- La Corte dei conti, in sede di giudizio di parificazione del bilancio, è legittimata a 

promuovere questione di legittimità costituzionale avverso le disposizioni di legge che 
determinano, nell’articolazione e nella gestione del bilancio stesso, effetti non 
consentiti dai principi posti a tutela degli equilibri economico-finanziari e dagli altri 
precetti costituzionali, che custodiscono la sana gestione finanziaria (sentenze n. 181 
del 2015; n. 213 del 2008 e n. 244 del 1995) IIQ15;  

 
Relazioni della Corte dei conti sulla copertura finanziaria delle leggi regionali  
- La relazione semestrale (ora annuale) ai Consigli regionali sulla tipologia delle 

coperture finanziarie adottate nelle leggi regionali e sulle tecniche di quantificazione 
degli oneri, ancorché obbligatoriamente prevista, si mantiene nell’alveo dei controlli di 
natura collaborativa e di quelli, comunque, funzionali a prevenire squilibri di bilancio 
(sentenza n. 39 del 2014) IQ14;  
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Potere interdittivo delle Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti  
- le funzioni di controllo della Corte dei conti trovano un limite nella potestà legislativa 

dei Consigli regionali che, in base all’assetto dei poteri stabilito dalla Costituzione, la 
esercitano in piena autonomia politica, senza che organi ad essi estranei possano né 
vincolarla né incidere sull’efficacia degli atti che ne sono espressione (salvo, 
ovviamente, il sindacato di costituzionalità delle leggi regionali spettante alla Corte 
costituzionale); ne discende che l’impugnato comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge n. 
174 del 2012, nella parte in cui si riferisce al controllo dei bilanci preventivi e dei 
rendiconti consuntivi delle Regioni, contrasta con gli invocati parametri costituzionali 
e statutari che garantiscono alle Regioni la potestà legislativa nelle materie di loro 
competenza (sentenza n. 39 del 2014) IQ14;  

 
Finanza pubblica ed effetti sentenze Corte costituzionale  
- in ordine al potere della Corte di regolare gli effetti retroattivi delle proprie decisioni e 

ai relativi limiti, il principio dell’equilibro di bilancio e di sostenibilità del debito 
pubblico di cui all’art. 81 Cost. esige una gradualità nell’attuazione dei valori 
costituzionali che imponga rilevanti oneri a carico del bilancio statale, tanto più nel 
caso in cui l’impatto macroeconomico delle restituzioni dei versamenti tributari 
connesse alla dichiarazione di illegittimità costituzionale determinerebbe, nella specie, 
uno squilibrio del bilancio dello Stato di entità tale da implicare la necessità di una 
manovra finanziaria aggiuntiva, anche per non venire meno al rispetto dei parametri 
cui l’Italia si è obbligata in sede di Unione europea e internazionale (artt. 11 e 117, primo 
comma, Cost.) e, in particolare, delle previsioni annuali e pluriennali indicate nelle 
leggi di stabilità in cui tale entrata è stata considerata a regime; sicché ad evitare un 
irrimediabile pregiudizio delle esigenze di uguaglianza e di solidarietà sociale con 
grave violazione degli artt. 2 e 3 Cost. la cessazione degli effetti delle norme dichiarate 
illegittime scatta solo nel giorno della pubblicazione della presente decisione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica, in quanto costituzionalmente necessaria allo scopo 
di contemperare tutti i principi e i diritti in gioco (sentenza n. 10 del 2015) IQ15.  
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